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Il dibattito, inoltre, nasce da valutazioni 
puntuali rispetto ai contenuti imbarazzanti 
del contratto stipulato sotto i profili degli 
impegni assunti; alle forzature emerse 
rispetto al tema della sicurezza, con 
pressioni sui responsabili da parte dei 
vertici provinciali anche funzionali a 
nascondere informazioni al Sindaco di 
Trento; all’impiego sproporzionato della 
macchina provinciale e delle risorse 
pubbliche per uno spettacolo che è 
un’iniziativa imprenditoriale ampiamente 
redditizia dal punto di vista finanziario e 
che come dimostrano le decine di 
contratti simili stipulati in tutta Italia non 
abbisognava di certo del corposo 
investimento pubblico per essere non solo 
sostenibile per l’artista ma anche 
largamente vantaggioso. 
Ci sarebbe da riempire pagine ma il focus 
di questo mio intervento vuole essere su 
quello che sta succedendo all’area di San 
Vincenzo, area preziosa per le sue 
dimensioni ragguardevoli, in un territorio 
fortemente urbanizzato, strategica per lo 
sviluppo della città. Ciò è testimoniato dal 
lungo dibattito che negli anni si è svolto 
attorno al suo utilizzo dopo l’abbandono 
dell’iniziale destinazione a cittadella 
militare, per la quale i terreni furono 
espropriati ai privati. Terreni che giova 
ricordare erano al tempo e da tempo 
destinati all’uso agricolo. Negli anni si 

sono avanzate diverse ipotesi come l’uso 
sportivo, il parco agricolo, l’area verde 
fortemente naturalizzata e altre ancora, 
tra cui anche la restituzione all’uso 
agricolo per favorire lo sviluppo di 
un’imprenditoria giovane e biologica in 
questo settore così strategico per il 
Trentino. Il Comune ha assegnato all’area 
una destinazione sportivo-ricreativa, 
prevedendo, proprio per la delicatezza 
della progettualità, che gli interventi 
debbano essere coordinati da un 
preventivo progetto unitario da 
sottoporre al parere del Consiglio 
comunale. In barba a tutto questo ed al 
dibattito della comunità di Trento è invece 
planata sull’area l’idea del Presidente 
della Provincia di fare lì un mega concerto, 
qualcosa di epocale che nelle ambizioni 
leghiste risuoni a livello almeno nazionale, 
un tale capriccio da ignorare i rischi 
connessi al Covid, irrispettoso rispetto ai 
molti sacrifici che ognuno di noi sta 
facendo a causa della pandemia; talmente 
obnubilante da spingere a mettere in 

vendita 120.000 biglietti prima di sapere se 
quell’area fosse o meno idonea ad 
ospitare un numero di persone superiore 
a tutti i residenti del capoluogo. Della serie 
«e chi se ne frega dei ragionamenti fatti, 
ghe pensi mi!», come rivendicato anche in 
aula in questi giorni: una discutibile 
primazia del fare, sopra tutto e tutti, anche 
alla sicurezza, purché sia. 
Per fare questo concerto in questi giorni 
stiamo assistendo alla devastazione di 
quei 27 ettari di terreno. Decine di mezzi 
d’opera stanno intubando le fosse di 
bonifica in deroga alle norme che 
governano la gestione delle acque, 
distribuendo sull’area oltre 110.000 metri 
cubi di terreno di cava e scavo di galleria 
necessari per rendere idoneo lo stesso 
alla realizzazione del concerto ma che 
cambierà definitivamente la natura di 
quell’area, senza che a domanda precisa 
sia stati forniti i chiarimenti sui titoli 
edilizi e le rassicurazioni richieste rispetto 
al materiale. Il tutto, vale la pena ribadirlo, 
utilizzando persone, mezzi e risorse della 

Protezione Civile trentina in virtù 
dell’equiparazione dell’evento ad una 
calamità naturale. Eppure il Comune ha 
ribadito più volte negli atti ufficiali che 
ogni intervento per il concerto dovrà 
essere “provvisorio” pena la violazione 
della destinazione urbanistica prevista dal 
Prg di cui ho detto sopra. 
Mi permetto, con molta presunzione, di 
dubitare che quello che si sta facendo in 
queste ore a San Vincenzo sia provvisorio, 
reversibile e ripristinabile. E se anche lo 
fosse, vorrebbe dire buttare via più di due 
milioni di euro di opere, perché a tanto 
ammonta l’impegno della Provincia - 
almeno fino ad ora - per la predisposizione 
della cosiddetta Trento Music Arena. Ecco 
io vorrei semplicemente che i cittadini di 
Trento, dei sobborghi limitrofi, le 
associazioni che hanno a cuore l’ambiente, 
i contadini e i sindacati agricoli si 
rendessero conto di questo danno 
irreparabile che si sta facendo per 
un’iniziativa il cui beneficio sociale, 
economico e promozionale è tutto da 
dimostrare. Un beneficio per ora tutto 
nelle convinzioni della maggioranza 
provinciale, ma a mio avviso 
sproporzionato rispetto al danno e al 
vincolo di fatto che si sta ponendo allo 
sviluppo futuro di quell’area. Il silenzio su 
questo pesa e preoccupa.
 Alessio Manica

Consigliere provinciale
del Partito Democratico del Trentino
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